
VENERDÌ 19 LUGLI01992 ' PAGINA 19 L'UNITÀ 

Carlo Fustagni 
direttore 
contestato 
di Raiuno. 
Incasso 
Pippo Bando. 
A destra 
il cavallo 
di Francesco 
Messina 
in viale Mazzini. 

Viale Mazzini nella bufera. Una infuocata assemblea di due ore e mezza 
del direttore contestato Carlo Fuscagni con i suoi duecento dipendenti 
«Non potevamo più stare in silenzio, abbiamo il diritto di sapere tutto» 
Bernardi (Pds): «Per la tv pubblica non è più tempo di reti ammiraglie» 

Gli ultimi giorni di Raiuno 
Ieri alle 4 del pomeriggio Carlo Fuscagni, direttore 
di Raiuno, ha affrontato l'assemblea più difficile: ha 
incontrato i suoi duecento dipendenti, il giorno do
po la loro lettera-denuncia sui mali della rete. Una 
riunione di fuoco. Gli sono stati contestati i costi, le 
scelte editoriali, l'uso dei collaboratori estemi. Sono 
stati fatti i nomi e chiesta ragione dei contenuti delle 
trasmissioni. Lunedi nuova assemblea. 

SILVIA GARAMBOIS 

E tutti i funzionari 
di buona volontà 
vuotarono i cestini 

BRUNO GAMBAROTTA 

• • La storica svolta della 
Prima rete della Rai si può 
datare nell'autunno del ' 
lontano 1992. È difficile 
rendere l'idea di guanto 
primitiva e rozza fosse la 
programmazione televisi
va in quell'epoca. Per dir
ne una, pensate che Co
stanzo, per alimentare il 
suo „• Maurizio Costanzo 
Show, prendeva i mostri 
direttamente dalla strada 
anziché fabbricarli, come 
fa ora in quel meraviglioso 
laboratorio di ingegneria 
genetica situato nei sotter
ranei del Teatro Panoli. :;-

Dicevamo di Raiuno e 
della sua svolta: la scintilla 
scoccò al momento del 
consuntivo della program
mazione estiva; un dili
gente funzionario amante 
delle statistiche scoprì che 

M ROMA. C'era tutta Raiuno. 
In duecento per una riunione 
di fuoco. Impiegati, funzionari, 
programmisti, registi, dirigenti, 
capistruttura, tutti per ascolta
re Carlo Fuscagni, il giorno do
po la lettera-denuncia sui mali ' 
della rete, firmata da ottanta 
dipendenti. E per replicare, 
contestare, sapere. «Una riu
nione costruttiva, franca, a vol
te dura. Ho parlato, ma ho an
che ascoltato», dice il direttore 
di Raiuno. «Diciamo un'assem
blea educata. In cui però c'è • 
stata una serie di interventi a 
raffica: la gente voleva' final
mente; sapete, La gestione dei 
soldi.., la Irete ,parallela" .dei ' 
collaboratori, la pochezza del
la linea culturale-, spiegano al
cuni tra i firmatari della lettera 
che ha messo a nudo lo stato 
della rete ammiraglia della Rai 
E aggiungono: «Non è stato ri
sparmiato niente, sono stati ' 
fatti i nomi, è stata chiesta ra- . 
gione del contenuto di alcune 
trasmissioni, sì e voluto sapere' 

quali erano le garanzie del ser
vizio pubblico sui programmi 
affidati all'esterno. Fuscagni 
più volte è stato in grande diffi
colta». 

Due ore e mezza di botta e 
risposta. «Sono soddisfatto, ma 
questo è solo l'inizio della di
scussione - spiega ancora Fu
scagni -, Ho ribadito che vo
gliamo esserci nel cinema, 
perche sulla fiction sono nati 1 
problemi maggiori: vogliamo 
recuperare i fratelli Taviant e 
Olmi, vogliamo continuare 
con la Cavani e Moretti, con i 
giovani. Camiciotti, Brenta. Ar
chibugi, con i documentari di 
De Scta.""Alcuni problemi do
vremo risolverli Insieme, io e la 
gente che alla rete lavora con 
me... qualcunoda trentanni...-. 
•Fuscagni ci ha proposto una 
serie di "incontri, ma, intanto 
noi vogliamo discutere da soli, 
in assemblea, già lunedi o 
martedì - ribattono - . Anche 
se il direttore ha cercato in tutti 
i modi di evitarlo». , -

La preoccupazione, che il 
direttore di Raiuno ha già 
espresso in altre occasioni, è , 
che la protesta dei suoi dipen
denti possa essere strumenta
lizzata, politicamente o dalla 
concorrenza. Per questo in as
semblea ha richiamato al sen
so di responsabilità di tutti; per 
questo la direzione di rete 6 
apparsa far quadrato intomo a 
lui (anche se poi, di fronte alle " 
contestazioni puntuali, le re
sponsabilità venivano rimpal
late dall'uno all'altro). Le ra
gioni non sono solo interne a 
viale Mazzini: la crisi nel verti
ce della rete De non è visto di 
buon occhio a piazza del Ge
sù, impegnato in ben altre par
tite anche inteme. Non è tem
po per affrontare i problemi 
della Rai. 

Del resto, anche i nodi de
nunciati nella «lettera degli ot
tanta», si possono davvero ri
solvere all'interno di Raiuno? 
Fuscagni non ha esitazioni. Il • 
suo «No» è secco. «Alcune cose 
- dice - riguardano tutta l'a
zienda». È quello che gli hanno 
ripetuto anche in assemblea. 

spiegando perchè quella de
nuncia non poteva risolversi 
con una riunione interna. «Ho 
già chiesto al presidente e al 
direttore generale della Rai di 
chiarire la questione sull'accu
sa gravissima di una "rete pa
rallela", che elude i poteri isti
tuzionali e ha costi incontrolla
bili - dichiara Antonio Bernar
di, consigliere d'amministra
zione del Pds -. Quella lettera 
ha messo a nudo un malessere 
che covava da tempo. In consi
glio d'amministrazione noi ab
biamo avuto un'audizione del 
direttore generale, gli abbiamo 
contestato il doppio vertice di 
Raiuno, che deresponsabilizza 
il direttore: ma questo organi
smo non ha strumenti di ge
stione, non può fare che solle
citazioni e raccomandazioni. 
La ragione della crisi - conti
nua Bernardi -, però, è più • 
profonda: ò l'idea di Raiuno 
come nave ammiraglia, assilla
ta da un certo livello di ascolti, 
che non regge più: bisogna ri
confermare la centralità della 
Rai valorizzando tutte e tre le 
reti». t 

«È un atto d'amore» 
Pippo Baudo 
difende chi protesta 
• • ROMA. Pippo Baudo tor
na protagonista nella serate 
di Raiuno. Il prossimo autun
no sarà lui a dover sostenere 
gli ascolti della rete in due se
rate difficili come il martedì e 
il giovedì. È la ricetta anti-cn-
si annunciata da Carlo Fu
scagni, mentre scoppiava la ' 
rivolta: puntare sul varietà 
per difendere gli ascolti... 

Ma lei, Bando, cosa ne 
. pensa della protesta del 

dipendenti della rete? 
Siamo tutti scioccati. Sorpre
si. Però io sostengo che quel-. 
lo dei funzionari e dei prò- : 
grammisti di Raiuno è stato 
un atto d'amore, nei con
fronti di una rete in cui cre
dono. La reazione di gente 
che lavora in una situazione 
difficile. j — — •-•'.•,, 

Sotto accasa c'è la doppia 
direzione: anche lei ritiene • 
che sia stata causa di nuovi 
burocratismi? 

Penso che la rete abbia vissu
to una fase di emergenza e 
non • di progettualità. Tutto 
ciò ha scombussolato chi è 
abituato ad agire all'interno 
di una struttura che deve ave
re una organicità di linea. 

1 dipendenti della rete di-
• chiarano di essere senza 

lavoro a causa di un ecces-
' so di collaborazioni ester-
' ne: si sente coinvolto da 

queste accuse? 
Il mio modo di lavorare è lo 
stesso di 20 anni fa. Non c'è 
stato nessun aumento di or
ganico.. - • 
- E dunque il problema qual 

è, che a Raiuno sono trop
pi? 

Che manca un progetto. In 
questi casi si navigei col ven
to. •. . • 
. Lei è sempre considerato 

tra i «papabili» della rete, 
nel caso di un cambio di 

direzione... 
Raccolgo con simpatia e con 
orgoglio il fatto di essere con
siderato un candidato possi
bile, ma ripeto ancora che 
non è tempo. Ritengo di es
sere ancora valido per stare 
in campo, non in panchina. 
Con tutto il rispetto per la 

panchina. Le due cose insie
me non sarebbero certo con
ciliabili... poi dovrei firmarmi 
gli ordini di servizio... Ci sa
rebbe il rischio di non far be
ne né l'uno né l'altro. ; 

E come consulente? , 
Ancora uno in pio? Sarebbe 

. la fine del mondo! OS.Car. 

L'assemblea di Fuscagni, 
convocata a sorpresa per le 
quattro di ieri pomeriggio, era 
stata preceduta da una serie di 
incontri nelle strutture. Fusca
gni l'ha aperta illustrando fi-
nalmento il piano di produzio
ne '82-'83. Ed è stata una delu
sione: «Erano i titoli che girano 
da sempre; e allora perché 
aspettare tanto?», è stato detto. 
Ma poi Fuscagni ha nbattuto 
alle accuse della lettera, ha 
chiamato in causa anche la di
rezione generale, ha illustrato •. 
il cambiamento del mercato. 
«l.a tv ha problemi nuovi -
spiega il direttore di Raiuno al 
termine dell'assemblea - quin
di bisogna anche creare figure 
nuove, per valorizzare il ma
gazzino della Rai, per creare 
dei veri produttori all'interno 
della Rai». È un tema che ha 
suscitalo polemica in assem
blea: «Quello del producer è 
un mestiere che ci siamo dovu
ti inventare da soli!», si è sentito 
gridare nella sala. . -<.-•• 

Anche Lorenzo Vecchione, 
il vicedirettore incaricato di 
controfirmare ogni atto di Fu
scagni. e intervenuto, per ne
gare che Raiuno sia una rete 
bicefala: ognuno (a il suo lavo
ro, ha sostenuto, non è vero 
che ci sono i contratti nei cas
setti. Certo non c'è quello con 
Gianni Amelio, regista nato a 
Raiuno ai tempi di Paolo Val-
marana. Il suo film Ladro di 
bambini è stato ceduto a Rai-
due. Al direttore non piaceva il 
finale. , 

La redazione 
siciliana: 
«Basta furbizie 
più coraggio» 

• • ROMA. «Presidente, Palermo e la Sicilia non 
possono più aspettare»: la «lettera aperta» invia- • 
ta ieri del comitato di redazione della sede sia- • 
liana della Rai a Walter Pedullà, riporta in primo 
piano i problemi di una redazione abbandona- ' 
ta a se stessa. E da Palermo i dipendenti della . 
Rai puntano l'indice accusatore contro le resi
stenze di viale Mazzini a risolvere i problemi di 
una sede di trincea, quando sotto gli occhi di r 
tutti ci sono Invece gli sprechi aziendali. «Da', 
mesi, da anni, giorno per giorno - scrivono - in ^ 
Sicilia accade di tutto, in un crescendo spaven
toso di eventi e messaggi terribili. E mentre in Si-. 
cilia accade di tutto, alla Rai pare non accada 
nulla, telecomandata com'è dagli interessi egoi- " 
siici e dagli umori capricciosi dei partiti». 

•In un recente incontro con i vertici di viale 
Mazzini il comitato di redazione - continuano - -
ha ottenuto il riscontro di una qualche attenzio
ne e disponibilità a prendere in esame le que- • 
stioni più urgenti»; ma seguendo il criterio delle 
«compatibilità aziendali». E dunque, denuncia
no da Palermo, «il principio della compatibilita 
postula da parte dell'azienda una verifica a 360 • 
gradi di ciò che è da classificare come "spreco" 
e di ciò che invece è da considerarsi investimen
to produttivo a tutti gli effetti, anche se questi ' 
dovessero manifestarsi a distanza di tempo. Su 

questo versante, un'azienda come la Rai, con 
i oltre tredicimila dipendenti e con un indotto di ' 
appalti e di contratti di collaborazione da capo
giro, ha di che meditare e intervenire!». 

Come si ricorderà, i problemi della sede sici
liana sono stati portati all'attenzione del Paese • 
all'indomani della strage di Palermo: la redazio
ne era pronta, nonostante le telecamere troppo " 
vecchie che si rompevano durante i servizi, no- ' 
nostante la mancanza di mezzi tecnici che per
mettessero la diretta dall'autostrada di Capaci,, 
di mandare in onda i servizi per tenere informa-
to, da subito, il Paese. Da viale Mazzini arrivò : 

l'ordine contrario: si continua col varietà. E nei 
giorni seguenti alla sede di Palermo venne prò- ' 
clamato lo stato di agitazione: non lo sciopero, 
per non privare i telespettatori dell'informazio-

' ne in un momento cosi delicato nella vita del • 
Paese. - - * . • . » . . . 

Ma a Palermo l'emergenza continua,'e per 
ora da viale Mazzini sono arrivate solo promes
se, condizionate dalle «compatibilità aziendali». 

• La «lettera aperta» è stata scntta proprio per que
sto: «Qui da noi la democrazia sta battendosi ; 
sanguinosamente contro la mafia, per tornare ' 
ad affermarsi nella realtà delle cose e nella co
scienza delle persone. L'azienda deve ricomin
ciare dalla Sicilia». 

ogni giorno, per un tempo 
che andava dai 7 ai 15 mi
nuti, non erano state tra
smesse cerimonie di pre
miazione. Lo scandalo fu 
enorme. Si parlò di infiltra
ti. 1 dirigenti, messi sotto 
accusa, si difesero con le 
solite armi: la fretta, ila 
mancanza di coordina
mento, le ferie del perso
nale. - •• -

Ma le grandi idee, sem
plici e geniali, sono nell'a
ria e cosi quando uno le 
formula gli altri sono con
vinti di averle sempre pen
sate. Non conosciamo il 
nome di chi pronunciò la 
famosa frase citata in tutti i 
libri di storia: «Gli america
ni hanno la Cnn che è una 
rete fatta tutta di servizi 
giornalistici, gli - italiani 
avranno in Raiuno una re

te che trasmetterà venti
quattrore su ventiquattro 
cerimonie di premiazio
ne!». Fiorì il cosiddetto Ri
nascimento dei Premi e 
delle relative cerimonie. ' 
Fu istituita una viedire-
zione generale per il coor
dinamento delie premia-

• zioni su tutto il territorio 
nazionale per evitare con- -
comitanze e.i l pericolo-
che , qualche cerimonia 
non venisse trasmessa. 
Nacquero quei premi che 
gli stranieri e: invidiano. -
Con la Targa per l'autore 
della più bella motivazio
ne di un premio fu esaltata 
la figura fino ad allora ne-

- gletta del compilatore di 
motivazioni. Come sape-

, te, per esigenze televisive, 
i premi si danno solo ai 

• premiati che accettano di , 
andare a prenderli; capita ' 
che all'ultimo momento ' 
un premiato non ce la fac-. 
eia ad arrivare e debba es
sere sostituito da un altro, '. 
il primo che passava di lì. ' 
Vorrei vedere un po' voi a ' 
cambiare una motivazio- ' 
ne in pochi minuti! Si fece- ' 
ro anche delle gare, cro
nometro alla • mano, - di • 
cambio di motivazione; ^ 
con i vincitori premiati ' 
con un'artistica Targa. (SI, ' 
perché nelle parole dei ' 
presentatori i premi sono 
sempre artistici). ~r~ •• 

Fu anche depositata al
la Siae una motivazione 
universale e il suo autore 
si fece dei bei soldini con i 
diritti d'autore. I premiati, 
a loro volta, al momento 
di ritirare il premio, devo
no dire qualcosa, possibil
mente di spiritoso; fu cosi 
istituita la Coppa per la . 
frase più originale detta al 
momento ' della > premia
zione. E cosi via, fino alla 
Targa per la più bella Tar
ga e alla Coppa per la più 
bella Coppa. Quella del 
Premiato divenne una 
professione, fu istituito un ; 
albo, diviso per categorie.! 

Ci sono dei Premiati pro
fessionisti che da anni non , 
tornano più a casa. La me- ; 
tamorfosi della Reteunoin -,' 
Rete dei premi fu anche il " 
motore primo della nasci- , 
ta della rete alternativa, la 
famosa Rete del Cestino. 1 
funzionari e i programmi
sti di Raiuno, stufi di resta
re inattivi, diedero vita a ' 
una cooperativa che si ag- , 
giudicò . l'appalto per lo , 
svuotamento dei cestini ì 
degli uffici della rete, al 
quinto piano di viale Maz- ' 
Zini. Cosa fare del conte- ' 
nuto dei cestini? , Erano ] 
pieni di proposte molto • 
belle e interessanti ma che -
avevano il difetto mortale ' 
di costare poco. Non solo, ' 
venivano anche gettati via 

;•' interi servizi, girati, monta
ti e mai trasmessi. Pare J 

' proprio che la prima idea ' 
-• di fare una rete con il con- : 

tenuto dei cestini sia nata ; 
' svuotando quello 'della l 

trasmissione di Romano ! 

Prodi, delle lezioni di eco- ; 
nomia di impianto radio- ; 
fonico, costate una bazze-

'" cola. «-- < - ' -.- l'jjsri. -
Bisogna ••-> riconoscere • 

• che per anni la Rete del . 
Cestino ha regalato a noi, 

. spettatori i programmi più !• 
nuovi e stimolanti. Nctjii 

. ultimi tempi il livello quali-, 
tativo è un po' calato, si di- ' 

I rebbe che i dirigenti si sia-
•, no seduti, corre voce che i 
v cestini dei loro ufficiasi. 
- stiano riempiendo eli scar

ti... ,- .- ,.-. - ,. ,. -,' 

Cinema italiano non dividerti, lo fa già la sinistra 
Dall'America, Bellocchio attacca 
Salvatores e Tomatore: «I vostri 
film sono figli dell'imperialismo» 
L'autore di «Mediterraneo»: , 
«È un vecchio vizio della politica» 

MICHELE ANSELMI ~ 

• V ROMA. Marco Bellocchio 
ce l'ha con Tomatore e Salva
tores. Ai due giovani premi 
Oscar il regata piacentino 
manda a dire da San Franci
sco, dove è ospite insieme a 
Gianni Amelio di una rassegna 
sul nuovo cinema italiano, che 
i loro film «sembrano lisciare il 
pelo ai vizi del nostro popolo». 

Lo spunto del j'accuse; riferisce 
l'Ansa, è fornito «dall'influenza 
devastante che l'imperialismo 
hollywoodiano» continuereb
be a esercitare non solo «sul
l'approccio al cinema delle 
giovani generazioni ma anche 
sul modo di farlo». Ne discen
derebbe un fenomeno preoc
cupante. «Capisco perché un 

cinema fortemente problema
tico, necessariamente lento, 
che scava in profondità la psi
che quotidiana, risulti ostico. 
Amelio ed io abbiamo una cul
tura e un rapporto con la gente 
che sono diversi, radicalmente 
diversi da quelli di Salvatores e 
Tomatore», sentenzia Belloc
chio dopo aver reso omaggio 
al talento di Robert Altman, 
«da cui tutti abbiamo impara
to». 

Un attacco inaspettato, un 
pò a freddo, forse favonio dal
la circostanza e dal luogo, an
che se non è la prima volta che 
l'autore della Condanna pole
mizza con certo giovane cine
ma italiano, accusandolo di 
voler essere ad ogni costo ac
cattivante, gradevole, veloce. 
Insomma, consolatorio. Natu
ralmente. Bellocchio non dà 

pagelle, ma nella sua uscita 
americana c'è chi legge l'ama- -
rezza legata alle difficoltà in
contrate dal suo nuovo film, 
quel Sogno di una farfalla scrit
to da Massimo Fagioli nmasto 
fino ad ora sulla carta. 

E i due accusati che dicono? 
Giuseppe Tomatore è introva
bile, forse fuori Italia per i so
pralluoghi del suo nuovo, mi
sterioso film Ultimo potere, che 
sarà prodotto dalla Penta. Im
pegnato al montaggio di Puer-
to Escondido, che uscirà a Na
tale. Gabriele Salvatores acco
glie invece con una certa sor
presa l'affondo critico del fa
moso collega. «Non credo di 
stare lisciando il pelo di nessu
no. Mi sbaglierò, ma quella fra
se ricorda certe stroncature di 
Guido Aristarco ai film della 
commedia italiana degli anni 
Sessanta», argomenta il qua

rantenne cineasta milanese. 
Che aggiunge: «lo racconto le 
persone che conosco, che vi
vono insieme a me, che sento ' 
vicine per cultura ed esperien- • 
ze. Bellocchio ne frequenta ' 
delle altre. In ogni caso, nspet-, 
to la sua scelta di campo, la 
sua voglia di essere radicale, 
anche se vorre1 dirgli che io , 
faccio semplicemente i film 
che vorrei vedere». 

Salvatores misura le parole, 
non vuole farsi trascinare in , 
uno scontro personale: «Ho •' 
amato molto I pugni in tasca e , 
credo che Marcia trionfale e 
Salto nel buio siano due film ' 
importanti. Ma credo che sba
gli, Bellocchio, a non vedere le 
differenze che il pubblico sa 
vedere». Ad esempio? «Mi rlm- • 
provera di fare film veloci, co
me se Spike Lee, cineasta che 

penso dovrebbe piacergli, fa
cesse film lenti. Certo che esi
ste l'imperialismo americano. 
Ma francamente non vedo per
ché accomunare il cinema 
hollywoodiano, o peggio i se
rial tv, ai film miei e di Tornato-
re, peraltro cosi diversi tra lo
ro». 

Salvatores sospetta che die
tro l'attacco di Bellocchio ci sia 
•un vecchio vizio della sini
stra»: «Ci scanniamo tra noi, 
concentrandoci sulle nostre ' 
piccole cose, senza capire che 
c'è uno stesso livello di elabo
razione ideale. Vogliamo lotta
re contro le stesso cose. Il cine
ma è fatto di stili, di tecniche, 
di sensibilità diverse: come le ' 
specie del mare. E invece ci 
guardiamo in cagnesco, men
tre gli altri fanno sempre qua
drato tra loro». 

Anche Lietta Tomabuoni, 

critica della Stampa, si dichiara 
sorpresa dalla sortita polemica 
del regista piacentino. «Non -
capisco il conflitto, non esiste ' 
confronto. Tra gli autori citati : 
c'è una differenza stellare, che 
non attiene solo alla militanza ; 
psicoanalitica, cosi • determi- ; 
nante nella poetica di Belloc-
chic Che comunque è infinita
mente più bravo degli altri ' 
due». La giornaliste esclude il 
riferimento politico alla sinistra "! 
litigiosa, caro al regista di Me- . 
diterraneo: «Sono discorsi che : 
nsalgono a quando si doveva • 
stabilire il grado di purezza di r 
ciascuno. Qui, invece, si sta *' 
parlando di due accezioni di 
cinema totalmente diverse, co
me i saggi (Bellocchio) e i ro
manzi (Salvatores e Tornato-
re)». A quando la prossima 
puntata? Marco Bellocchio attacca da San Francisco Salvatores e Tomatore 


